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■ Fineluglio1969,unadatastorica:nellacorsaperlaconquistadellospazioperlapri-
mavoltal’uomosbarcasullaLuna.Nellafotol’astronautaEdwinAldrinmuoveiprimi
passisullasuperficiedelsatelliteevieneimmortalatonellapasseggiatalunaredagli
altricomponentidellaspedizioneguidatadaNeilArmstrong.Asinistral’invasionedi
Pragae,adestra, laguerradelVietnam.Sotto,nellefotocentralisottoiltitolo,
EdoardoDeFilippo,leelezionidel‘68eAndreotti. InbassopaginaGianCarloPajet-
ta,adestraunadelleprimefestedell’Unità:quisiamoaMilanonell’immediatodopo-
guerra.

Gli anni che cambiarono il mondo
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nazionale». Segno che il fe-
nomeno era andato al di là di
sé stesso. Prospero era il ven-
to dopo il boom della conte-
stazione, col Pci al massimo
storico di voti e di iscritti, l’U.
ai record di tiratura, vittorie
su tutto il fronte: elezioni, re-
feredum, Vietnam, ingresso
nella maggioranza governati-
va.Ma ecco il risvolto duro
della medaglia: dalle trame
nere al terrorismo rosso, l’as-
sassionio di Moro e il precipi-
toso esaurirsi della politica di
solidarietà democratica che si
trascina dietro la strategia del
compromesso storico. Inizia
il declino dei forti, ma il Pae-
se è cambiato nel sociale
(conclusa l’industralizzazione
con il suo Statuto dei lavora-
tori), nella cultura diffusa (il
femminismo, la spinta egua-
litaria, l’acculturamento di

massa), nei modelli comuni-
cativi della politica. E le Feste
seguono e talora anticipano
le novità, il loro schema si ar-
ricchisce: ci sono feste tema-
tiche (donna, Mezzogiorno,
agricoltura, giovani) e feste
d’ambiente (centinaia nelle
colonie italiane all’estero), fe-
ste sempre più legate alla va-
lorizzazione di vocazioni lo-
cali come quelle sulla neve o
quelle del tartufo; nel 1973 a
Venezia c’è l’evento di una
festa che si diffonde in tutto
il tessuto storico-urbano della
città; a Napoli nel 1976 l’as-
salto della cultura alla festa
assume le sembianze trasci-
nanti di Edoardo De Filippo.
La politica si articola in ap-
profondimenti tematici e, per
la prima volta, richiama
esponenti di altri partiti. Lun-
go il decennio si rafforza il ri-

specchiamento nelle feste
della politica complessiva del
Paese, tanto che qualche set-
tario lamenta che si diano
con troppa facilità tribune
popolari agli avversari. Ma è
ancora un fenomeno parzia-
le: in realtà, tra i leader nazio-
nali degli altri partiti solo De
Mita e Andreotti si presenta-
no e dialogano. Craxi e Forla-
ni non si presenteranno mai.
Del resto tutto il decennio è
segnato dal tema complesso
del rapporto tra sinistra e cat-
tolici: le platee delle feste sco-
prono la stranezza di una
possibilità d’interlocuzione
con gli avversari di sempre a
cui corrisponde un inaspri-
mento dei rapporti col Psi co-
sì che la storica aspirazione
all’unità della sinistra si ap-
palesa come un ostacolo al
dispiegamento dell’iniziativa

politica, segno ulteriore dello
stallo irrisolvibile di un parti-
to fortissimo ma non abilita-
to a porre davvero la propria
candidatura al governo. C’è,
ancora, un residuo di vecchio
internazionalismo nelle feste
(gli stand dei paesi dell’est
con i loro modesti prodotti e
la loro gastronomia) che si as-
somma agli aspetti nuovi del
processo mondiale: la crisi
petrolifera e il mondo arabo,
la questione palestinese, il Ci-
le, lo scontro Urss-Cina e,
lentamente, il tema Europa
supportato dalla recente no-
vità del parlamento comuni-
tario.
Stupì gli astanti e gli osserva-
tori il discorso conclusivo di
Berlinguer alla festa di Geno-
va del 1978 con un affresco
di analisi planetaria a suppor-
to della sua idea dell’austeri-

tà: un lungo ragionare sul
mondo in trasformazione, sul
rapporto tra la metropoli del-
lo sviluppo e l’immensa pla-
tea della miseria, un invito a
riflettere ascoltato con ten-
sione e con pochi applausi. Si
costruiva così il misterioso
carisma di quel nuovo tipo di
leader.

Migliaia erano le feste loca-
li, sempre più ricche quelle
provinciali, grandiose quelle
nazionali che itineravano an-
no dopo anno tra le maggiori
città (con l’eccezione di quel-
la di Tirrenia), decine di mi-
gliaia i volontari, milioni i
partecipanti. Ma tanto spetta-
colare successo non poteva
mascherare quelle realtà in
negativo che avrebbero poi
provocato la lunga stagione

20UNI06AF08
1.90
9.0


